‘I liceali sono bravi e intelligenti mentre i ragazzi degli istituti professionali sono svogliati e incapaci’. L’errata affermazione è radicata. In realtà il sistema dell’istruzione professionale è quello che è stato capace di rinnovarsi di più: l’Assemblea Costituente volle lasciare allo Stato gran parte delle competenze in materia; dalla scuola media unificata (1962) alle riforme che trasformarono l’istruzione professionale (dal 1972 al 1997) in centro di cultura e non più luogo di trasmissione di tecniche operative. Tutto questo verrà cancellato dalle riforme Moratti. Si tornerà a centri dove si insegnerà solo ad usare ago e forbici o pinze e cacciavite. Tutto quel che concorre alla formazione morale e civile del cittadino sparirà o verrà ridotto (Diritto, Scienze, Storia...).  Ai miei studenti spiego che la reale diversità tra licei e professionali è data dal fatto che dal primo sistema si è obbligati ad iscriversi all’università mentre nel secondo no. Ai primi il privilegio di continuare a studiare agli altri il lavoro a 18 anni. Però.... i bravi vanno al liceo. Qui  –con don Milani- è il caso di chiedersi: chi è che seleziona?  L’orientamento deriva sia da una scarsa preparazione delle famiglie che posseggono solo il diploma di scuola media sia dalla totale assenza di dialogo tra i docenti dei due segmenti (secondaria inferiore e superiore). Insomma i figli dei laureati anche se svogliati verranno mandati al liceo. Però.... gli studenti dei professionali hanno meno conoscenze. Forse, ma il diritto e l’economia aziendale sono materie altrettanto valide della filosofia e del latino. Il disagio che si avverte negli istituti professionali deriva dalla mancanza di una politica capace di appassionare a leggere libri e quadri e a frequentare musei e biblioteche.  Genitori, privi di una reale possibilità di giudizio, iscriveranno i ragazzi agli istituti tecnici e professionali solo perché hanno il timore di osare troppo. E’ vero che chi è stato bocciato alle medie andrà alle professionali; è un fatto che il maggior numero di disabili e di studenti stranieri scelga questo orientamento. Scelgono o son costretti? Molte scelte risultano errate e difficilmente recuperabili data l’assenza di contatti tra gli addetti ai diversi indirizzi. Tutto ciò ha delle cause definite. Pesa l’indifferenza di tanti colleghi e di molti dirigenti che  adottano il motto: ‘facciamo in fretta’ sicché tutto diventa insulso; pesa l’ansia di parenti disattenti che, senza mai aver guardato negli occhi i figlioli e senza mai aver sfogliato un quaderno dei ragazzi, vogliono avere le risposte da un docente tuttofare. E pesa l’insofferenza verso la cultura scritta; ad oggi solo tre colleghi mi hanno parlato delle loro letture ed erano professori di economia, di scienze e di fisica. Studiare quando si è adulti è un piacere (la letteratura talmudica sottolinea le ritrosie dei giovani verso lo studio). Fare il professore è bello, ma è ben diverso da fare il ripetitore. Immagino che quanti, per anni, ripetono la stessa lezione rischino la follia. Pesa l’incomunicabilità: dal 1980 non ho assistito ad una lezione di un collega! La Scuola è diventata teatro di singolari contraddizioni: il ‘lifelong-learning system’ vale per tutti, ma non per gli insegnanti! P.S. L’arcipelago scuola è permaloso e arriveranno tanti inviti a non generalizzare e tanti esempi di isole felici che effettivamente talvolta esistono.
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